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IV DOMENICA DI QUARESIMA
Grazia e misericordia...
Il vero volto del Padre

S. 
Nel nome del Padre... Amen.

Il tuo amore di Padre ci chiama a conversione.

T. 
Rispondiamo con il cuore di figli che chiedono perdono.
S. 
Tu ci aspetti e ci vieni incontro con le braccia aperte.

T. 
Facci sentire la bontà e la grandezza del tuo amore.
S. 
Le porte della tua casa non sono mai chiuse.

T. 
Fa' che in essa abitiamo con libertà e gioia. 
 

  VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 

Mio supremo Signore e santificatore,

da te viene tutto quanto di buono io possiedo.

Senza di te, col passare degli anni, diverrei sempre peggiore…

Accresci in me la grazia dell'amore, o santo Spirito, 

e non guardare alla mia nullità. 

Il tuo amore è infinitamente più prezioso 

di tutti i tesori del mondo: è l'amore che ti chiedo, 

in cambio di tutto quanto il mondo può offrirmi. 

Concedimi il tuo amore poiché esso, per me, è la vita. Rit.

 

Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…
C’è un banchetto dove al primo posto sono i peccatori.

Ma a  quel banchetto c’è lui, c’è Gesù, che mangia, ascolta, osserva e,

 tra un boccone e un po’ di vino, racconta di un Padre che aveva due figli... 

Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce, penetra nei nostri cuori 

con la spada della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza, 

possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri 

per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi 

come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.
Dal Vangelo secondo Luca (Cap. 15)

 

Parabola della pecora smarrita (cfr. Mt 18,12-14)
 

1[In quel tempo] si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: "Costui accoglie i peccatori e mangia con loro". 3Ed egli disse loro questa parabola: 4"Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? 5Quando l'ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 6va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: "Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta". 7Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

 

Parabola della moneta perduta

 

8Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? 9E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: "Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto". 10Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte".

 

Parabola del padre misericordioso
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11Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: «Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta». Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: «Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati». 20Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio». 22Ma il padre disse ai servi: «Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». E cominciarono a far festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso». 31Gli rispose il padre: «Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato»".
 

È una delle pagine più belle del Vangelo: 
descrive la storia dell'umanità che fugge da Dio e torna a lui nel momento del bisogno, 
e soprattutto narra la misericordia e la bontà di Dio, che sempre accoglie e perdona.

Non dobbiamo mai pensare che Dio sia giudice cattivo e se​vero. 
Il vero pentimento e l'umiltà lo rendono ancor più buono 
e disposto a perdonare i nostri errori.
 MEDITATIO
Questa bellissima parabola di Luca ci aiuta a ritrovare quello che forse un po' tutti abbiamo perduto, cioè Dio. Sì, perché a perdersi e poi a ritrovarsi non sono tanto i due figli, ma il padre che alla fine abbraccia entrambi. Tutti e due i figli si sono allontanati da lui: il più giovane, sbattendo la porta, il più grande restando, anche se col cuore altrove. Per il più giovane la casa è troppo stretta, per il più grande è troppo vuota. E così entrambi se la lasciano alle spalle e con essa il padre che perdono, forse perché in realtà non l'hanno mai conosciuto. "Si allontanano": ecco descritto nel modo più convincente il peccato, cioè il male. Si tratta in realtà di un impercettibile "congedo" da Dio, cioè dal nostro habitat naturale, dalla nostra più segreta identità. A pensarci bene, l'elemento fondamentale è che esista Qualcuno da cui si proviene e verso cui si tende, altrimenti non avrebbe senso né restare fedele, né diventare infedele perché non ci si allontanerebbe da nessuno, se c'è solo il vuoto dietro e avanti a noi. Per questo oggi è scemato del tutto il senso del peccato: se manca il riferimento a Dio, scema anche il senso del peccato che è sempre prendere le distanze da Lui. Ma perché capita di allontanarsi? Fisicamente, come nel caso del figlio minore e affettivamente, come nel caso del figlio maggiore? I due fratelli ci lasciano intuire due situazioni che corrispondono a sensibilità diverse per formazione ed esperienza. Il più giovane lascia il padre perché oppresso, limitato, circoscritto dalla figura paterna. Capita anche a molti di allontanarsi da un "dio" percepito come un gendarme, come uno che ti colpisce, che ti vede per castigare. È un'immagine questa del Dio irato più frequente di quel che si pensi, giacché spesso sotto questo nome sono stati fatti passare i contenuti più disparati e perché l'immagine di Dio più frequente non è quella evangelica, come si ricava da questo affresco insuperabile di Luca. Il più grande lascia il padre perché nel profondo si sente un salariato più che un figlio e cerca dunque il massimo vantaggio ("neanche un capretto", si lamenta), ma non ha un rapporto vero. Dio è uno da tenersi buono, tutt'al più uno da ingraziarsi. C'è dietro a questa relazione evidentemente lo spettro di una presenza che non può essere evitata e che deve essere però con-trattata. 

E il padre? Come è in realtà? Colpisce anzitutto la sua accondiscendenza dinanzi alla scelta risoluta del più giovane di andar via. Avrebbe potuto contrastarlo, opporgli la sua esperienza, negargli l'eredità. E invece lo asseconda, lo lascia libero di sbagliare perché lo ama profondamente e sa quanto sia importante provare a realizzare ciò in cui si crede di credere. Il distacco però è solo fisico. Il padre non ha chiuso il suo cuore. Attende fiducioso il ritorno del figlio non potendo far altro. Trepida per lui, scruta la strada nella speranza di vederlo. E infatti sarà il primo a scorgerlo quando ancora era lontano. E quasi non crede ai suoi occhi, si commuove, gli corre incontro, lo abbraccia, lo bacia. Sembra anche una madre, secondo la celebre intuizione di Rembrandt (cfr l’icona del Vangelo) che - evocando le mani del padre - ne presenta una ruvida e virile e un'altra tenera ed inequivocabilmente femminile. C'è poi una tenerezza speciale anche verso il figlio maggiore. È di altra natura, ma non è meno intensa visto che sotteso c'è qui il dramma di un padre che non si sente più ri-conosciuto e che sperimenta come un senso di abbandono. Di fatto il padre esce fuori premuroso a pregarlo e lascia intendere come egli dimori sempre nel suo cuore e vi sia quasi una continuità ininterrotta tra i due: tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo, quasi fossero la stessa persona. 

La parabola a questo punto però s'interrompe, lasciando in sospeso la reazione ultima del fratello maggiore. Ma in realtà questo vuoto non è casuale e rimette al centro l'iniziativa gratuita del padre, il cui volto Gesù è venuto finalmente a svelarci. Il finale della celebre parabola dipende in realtà dalla libertà di ciascuno, chiamato a misurarsi con il Dio di Gesù Cristo.

 

 GRAFFIATI DALLA PAROLA
I figli rivendicano il diritto di ricevere in dono, partono, sperperano, si trovano nel bisogno, rientrano in se stessi, tornano, si arrabbiano... l’uomo si agita nel labirinto delle sue contraddizioni. Il padre regala, aspetta, si commuove, festeggia, esce per convincere... Dio è stabile nella semplicità di un’incondizionata fedeltà. Luca sottolinea una immagine di Dio misericordioso, già rivelata nell’Antico Testamento, ma che purtroppo sembra sia stata trascurata dagli scribi e i farisei che sottolineavano l’immagine di Dio “che castiga la colpa dei padri nei figli”. Quale immagine ho di Dio? 
ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Mi guardo intorno, Gesù, e comprendo che quel banchetto è qui: 

ci sei tu e noi peccatori, spesso - appena fuori del tempio - 

pronti a sciupare i doni della vitao, pur rimanendoti vicino, 

col cuore duro incapace di gioire.

Quanti giudizi sul prossimo, Signore; quante condanne inappellabili.

Ma tu non ti scoraggi: attendi il ritorno dei lontani; 

corri incontro a chi accenna un pentimento,
preghi ognuno perché, imparando ad amare, viva la tua gioia.

Sei un folle d’amore, o mio Dio. 

Rendimi folle con te!Rendici, Signore,i figli autentici, 
capaci di perdono e di misericordia. Amen.
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 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Giacché tutti siamo peccatori, siamo anche tutti figli prodighi: imploriamo il perdono dal Padre celeste, sicuri di ottenerlo, se il nostro pentimento è sincero. 

 Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

In questa settimana mi esercito nella misericordia, cerco di essere come questo Padre, pronto ad accogliere, a far festa per un rapporto nuovo ritrovato.

________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Orazione prima della Benedizione
Signore, tu non vuoi la morte del peccatore ma che si converta e viva. Rivelaci la profondità dell'amore del Padre, affinché noi cor​riamo a lui nonostante tutti i nostri peccati, sicuri, come il figliol prodigo, di essere accolti e perdonati. Tu che vivi e regni col Padre e con lo Spirito Santo nei secoli dei secoli. Amen.
QUARESIMA IN COMUNITA': LUNGO LA STRADA CON GESU’

TESTIMONI DELLA MISERICORDIA
Questa domenica sull’altro lato della strada intravediamo una casa. Ma non attraversiamo per ora, osserviamo a distanza. 

In questa casa ci sono due figli, che hanno entrambi una pessima idea del Padre. Il Padre è un concorrente ("devo andarmene di casa per realizzarmi" pensa il primo), un despota ("mi tocca lavorare tutta la vita facendo il bravo ragazzo senza una piccola soddisfazione" pensa il secondo). Come quel Dio in cui crediamo o non crediamo! La verità è proprio qui: puoi stare col Padre senza vederlo, puoi lavorare con lui senza gioirne, puoi lasciare che la tua fede diventi ossequio rispettoso senza che ti faccia esplodere il cuore di gioia!

E ora, guardiamo al Padre: un Padre che lascia andare il figlio anche se sa che si farà del male, un Padre che scruta l'orizzonte ogni giorno, un Padre che non rinfaccia, che non accusa, che abbraccia, che restituisce dignità, che fa festa. 

Vediamo e impallidiamo: dunque Dio è così? E noi in quale Dio crediamo? Passare sull'altro lato della strada, passare a un modo nuovo di vedere Dio, cambiare di prospettiva, può portarci tra le braccia del Padre, a godere della sua MISERICORDIA!
BENEDETTO SEI TU, SIGNORE,

CHE ASPETTI SEMPRE IL NOSTRO RITORNO

QUANDO NOI Cl ALLONTANIAMO DA TE.

TI DICIAMO IL NOSTRO SINCERO GRAZIE

PER L'ACCOGLIENZA CHE CI OFFRI

QUANDO SAPPIAMO CHIEDERTI SCUSA

E CREDIAMO NELLA TUA MISERICORDIA.

 

  Note di riflessione...
Anima grande
Renato Zero
Brusco risveglio la realtà 

in un freddo gennaio morivo anch’io 

quella carezza sull’anima... era Dio... 

fine dei giochi impossibili 

vivere i giorni rincorrerli 

quelle ferite visibili ora bruciano sì! 

io che sciolgo una preghiera 

vera e fiera più di me 

folle nell’inseguire una carriera 

avrei dovuto sedermi accanto a te... 

di più 

sembra un miracolo crescere 

essere più consapevole 

quanto coraggio mi hai dato a dirmi no... 

stelle sopra il mio sipario 

un delirio una bugia 

l’amore assente da quel calendario 

e intanto il male ti portava via... 

padre 

solo poche parole 

ma la musica che ascolterai 

ti somiglia lo sai, è come sei 

viva e lucente... 

fede 

vieni qui ho ancora sete 

dei suoi occhi della sua allegria... 

e meno male che sogno 

posso incontrarti così 

perché è di te che ho più bisogno... 

cuore diamante: vita mia! 

troppe emozioni che mancano 

troppe occasioni che sfumano 

dialoghi muti che uccidono senza pietà 

tu sulla porta mille anni fa 

pronto a raccogliere i cocci miei 

a consolarmi... sei unico papà... 

sono qui e il mondo è fuori 

te lo devo sono qui 

vado farneticando di amori amari 

sofferenze e assenze... di chi resta di chi va... 

padre 

così tanto distante 

ma che figlio bizzarro che hai 

ti somiglia lo sai... 

perché sei 

anima grande... 

grande 

da stupire la gente 

velenosa e insidiosa se mai... 

che se hanno un figlio a colori 

lottano contro di lui 

per appiattirgli i pensieri 

pane e superficialità 

all’alba dei miei ricordi 

sei qui al mio fianco... ci sei! 

più le incertezze o gli sbagli 

spero che mi perdonerai... 

era gennaio su quell’addio 

non ebbe successo il destino mio 

pochi paganti e un applauso: quello tuo!












 


 


Mi guardo intorno, Gesù, 


e comprendo che quel banchetto 


è qui: ci sei tu e noi peccatori,


spesso - appena fuori del tempio - 


pronti a sciupare i doni della vita


o, pur rimanendoti vicino, 


col cuore duro incapace di gioire.


Quanti giudizi sul prossimo, Signore; quante condanne inappellabili.


Ma tu non ti scoraggi: 


attendi il ritorno dei lontani; 


corri incontro 


a chi accenna un pentimento,


preghi ognuno perché, 


imparando ad amare, viva la tua gioia.


Sei un folle d’amore, o mio Dio. 


Rendimi folle con te!


Rendici, Signore,i figli autentici, 


capaci di perdono e di misericordia. Amen.





Mi guardo intorno, Gesù, 


e comprendo che quel banchetto 


è qui: ci sei tu e noi peccatori,


spesso - appena fuori del tempio - 


pronti a sciupare i doni della vita


o, pur rimanendoti vicino, 


col cuore duro incapace di gioire.


Quanti giudizi sul prossimo, Signore; quante condanne inappellabili.


Ma tu non ti scoraggi: 


attendi il ritorno dei lontani; 


corri incontro 


a chi accenna un pentimento,


preghi ognuno perché, 


imparando ad amare, viva la tua gioia.


Sei un folle d’amore, o mio Dio. 


Rendimi folle con te!


Rendici, Signore,i figli autentici, 


capaci di perdono e di misericordia. Amen.














